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il punto

Cari lettori e lettrici di Incontri, la celebrazione del tempo 
natalizio coincide con la conclusione dell’anno giubilare. 
Il 6 gennaio prossimo Papa Leone XIV chiuderà la Porta 
Santa della Basilica di San Pietro aperta nella notte di 
Natale del 2024 dall’amato Papa Francesco che ricordiamo 
sempre con aٺetto e riconoscenza. È stato davvero un anno 
straordinario, ricco di tanti avvenimenti, primo fra tutti il 
dono di un nuovo PonteÅce a guida della Chiesa cattolica. 
A lui va il nostro Åliale aٺetto, l’assicurazione della nostra 
preghiera e la piena comunione. 

Il tema pastorale che ha animato il percorso di quest’anno 
è stato la Speranza, tema proposto dal Papa argentino 
a tutta la Chiesa e accolto dalla Piccola Casa nel primo 
anno di preparazione alla celebrazione del bicentenario 
dell’ispirazione avuta dal Santo Cottolengo a fondare la 
sua opera il 2 settembre 1827. Tutte le realtà cottolenghine 
sparse nel mondo hanno celebrato eventi giubilari con 
le Chiese locali, alcuni si sono recati a Roma per vivere il 
Giubileo in eventi a carattere mondiale; diverse comunità 
in Italia e in altri continenti hanno accolto la reliquia del 
Santo Cottolengo che continua a visitare i suoi Ågli sparsi 
nel mondo. Davvero un gran movimento che ha nutrito la 
nostra mente e il nostro cuore esortandoci ad una vita più 
evangelica! 

In vari modi abbiamo anche approfondito i contenuti degli 
Orientamenti Pastorali, prendendo maggior coscienza che 
la Speranza cristiana, come ce la rivela la Parola di Dio, 
non è un banale ottimismo che dura quel che dura, ma 
un orientamento del cuore nella consapevole certezza che, 
comunque vadano le cose, tutto può acquistare senso e 
signiÅcato. La storia è nelle mani di Dio e questo signiÅca 
che in essa si compie un disegno di salvezza dell’umanità e 
dell’intero cosmo che nulla e nessuno può fermare. I segni di 
speranza - come quelli che ogni giorno si cerca di seminare 
nella Piccola Casa - sono luci disseminate nel mondo che 
illuminano il cammino e testimoniano, soprattutto alle 
persone più fragili e vulnerabili, che la vita è un dono 
ricolmo di dignità inÅnita e preziosa agli occhi di Dio. Tra le 
tante iniziative di quest’anno permettetemi di ricordare, in 

La speranza deposta in una mangiatoia

padre Carmine Arice

particolare, i numerosi pellegrinaggi fatti a Bra al Santuario 
della Madonna dei Fiori e alla casa natale del nostro Santo, 
che hanno visto coinvolte diverse centinaia di persone. Sono 
state giornate di famiglia cottolenghina alle quali hanno 
partecipato appartenenti ai diversi rami che la compongono: 
ospiti, religiosi, operatori, sacerdoti, laici, volontari, amici... 
Insieme abbiamo pregato nella casa della Madre Celeste 
che ci ha accolti sotto il suo manto. Una serena e fraterna 
amicizia - aiutati anche da ottimi pranzi e un’accoglienza 
da ospiti d’onore dagli amici di Xenia - unita alla gioia di 
varcare la soglia della casa natale del Santo Cottolengo, 
dimora in cui ha abitato per tanti anni, hanno consolidato 
i personali legami con la Piccola Casa e tra i diversi membri 
della famiglia carismatica. Al termine di ogni giornata di 
pellegrinaggio è stato bello vedere la gioia e la riconoscenza 
disegnata sul volto di quanti hanno avuto la possibilità di 
parteciparvi.

Amici carissimi, non disperdiamo tanta ricchezza ricevuta 
quest’anno e non diamo potere alle diٻcoltà e alle inevitabili 
fatiche che accompagnano la vita di ciascuno, di mortiÅcare 
la Speranza. Non permettiamo al male di gridare più forte 
del bene! Le tenebre hanno le ore contate, anche quelle che 
sembrano essere indistruttibili. Penso che sia quanto mai 
provvidenziale proseguire il nostro cammino riÆettendo 
quest’anno sulla virtù teologale della fede perché è la fede 
il fondamento della speranza. La fede, infatti, è relazione 
Åduciosa con Dio, ricerca paziente e appassionata del suo 
volto misericordioso fino a scoprirlo alleato dell’uomo e 
sorgente di vita. 

Guardiamo al Volto divino che si manifesta pienamente 
in Cristo Gesù che nasce a Betlemme nella fragilità della 
condizione umana per convincere il nostro cuore che Dio 
tutto dona e nulla toglie. Vi auguro di contemplare con 
profonda gratitudine e commozione il Cristo nato e deposto 
in una mangiatoia a ricordarci che è Lui che può saziare la 
nostra fame di eterno; vi auguro di contemplarlo in tutta la 
sua umile bellezza per poi camminare Åduciosi con Lui nelle 
strade della vita. 
Buon Natale di cuore a tutti! 



4     n. 3 / 2025, dicembre

La Famiglia Cottolenghina nell’Anno 
del Giubileo ha riÆettuto sulla virtù 
teologale della speranza. In partico-
lare nel cammino, che ha coinciso 
con il primo anno di preparazione al 
bicentenario dell’ispirazione carisma-
tica ricevuta dal Santo Cottolengo, si 
è guardato alla Piccola Casa della 
Divina Provvidenza come luogo in 
cui germogliano segni di speranza.

Con la chiusura dell’Anno Santo, il 
prossimo 6 gennaio, si apre dunque 
il nuovo anno pastorale che, come 
annunciato lo scorso giugno nella 
solennità del Corpus Domini, sarà 
incentrato sulla fede.

Abbiamo chiesto al Padre generale 
della Piccola Casa Padre Carmine 
Arice di indicare alcuni aspetti che 
caratterizzano il nuovo anno che 
porta il tema «A chi straordina-

riamente confida, il Signore 
straordinariamente provvede. 
Fede e Divina Provvidenza».

Padre Carmine, perché questo 
tema dopo l’Anno del Giubileo 
dedicato alla speranza? 

La fede è un tema centrale per l'espe-
rienza cristiana e, quindi, non può 
che essere anche un tema centrale 
per la spiritualità cottolenghina.

«A chi straordinariamente conÅda, il 
Signore straordinariamente provve-
de» è una frase del Santo Cottolengo, 
ripetuta in diverse occasioni, con la 
quale vogliamo davvero confrontarci 
per cercare di comprendere appieno 
qual è stata la sua esperienza. Il Cot-
tolengo, infatti, è stato riconosciuto 
come il santo della fede ancora prima 
che il santo della carità. Come sotto-

linea l’apostolo Paolo, che dice che la 
fede opera per mezzo della carità, nel 
Cottolengo questa profonda unità tra 
le due virtù teologali risplende in un 
modo particolarmente evidente. 

I nuovi Orientamenti pastorali 
saranno pubblicati all’inizio del 
2026 (anche su www.cottolengo.
org), possiamo anticipare qui 
i punti principali trattati per il 
cammino del nuovo anno?  

Sì, in modo particolare ne evidenzio 
sette. 

In primo luogo gli Orientamenti 
pastorali provano ad approfondire 
il tema della fede in particolare ri-
spondendo alla domanda «In chi 
crediamo?». Questo perché la fede 
non è tanto un pacchetto di verità da 
credere, ma soprattutto è una relazio-
ne che ci porta a vivere le verità di 

Fede e Divina Provvidenza, 
si apre il nuovo Anno pastorale 
per la Famiglia Cottolenghina
INTERVISTA AL PADRE GENERALE DELLA PICCOLA CASA 

Stefano Di Lullo
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fede per poter sperimentare il dono 
della salvezza. 

Un secondo aspetto che approfondi-
scono gli Orientamenti pastorali è 
cosa signiÅca avere una vita di 
fede, ovvero cosa signiÅca avere una 
relazione di fede con il Signore. Papa 
Leone XIV con molta semplicità sot-
tolinea che «la fede è l'accoglienza 
di Gesù nella nostra vita», e ancora, 
che «la fede è partecipazione alla vita 
divina tramite l'esperienza dell'uma-
nità di Gesù». Quindi non tanto un 
pacchetto di note dottrinali da sapere 
a memoria, ma un'esperienza da con-
dividere con la persona del Signore 
Gesù, l'Uomo-Dio.

Un terzo aspetto che approfondiremo 
nei nostri Orientamenti pastorali è il 
rapporto tra fede e soٺerenza, 
tra fede e dolore. Ci sono momen-
ti in cui la fede è messa alla prova. 
Quante volte sentiamo domandare 
«se Dio c'è, perché la soٺerenza?». 
Allora vedremo che la fede non è 
un'assicurazione sulla vita, quanto 
piuttosto - come dice Seneca - «un 
orientare le vele in una determinata 
direzione».

Seneca, infatti, diceva «non possia-
mo dirigere il vento ma possiamo 
orientare le nostre vele», e allora sia-
mo tutti chiamati a orientare le no-
stre vele perché la bufera del mare 
possa essere attraversata e giungere 
al porto desiderato. 

Guarderemo poi più direttamente 
alla testimonianza del Cotto-
lengo: per il nostro santo, infatti, 
avere fede nella provvidenza ha si-
gniÅcato avere occhi per riconoscere 
la sua opera.

Faremo anche un approfondimento 
su fede e ragione e vedremo come 
queste due realtà che provengono 
dall'unica sorgente della verità che 
è Dio non sono in contraddizione 
ma complementari. Ciò che confor-
ma la natura di ogni essere umano 
e ne rispetta la sua dignità porta con 
sé anche tracce di divino. Ciò che è 
profondamente umano è anche pro-
fondamente divino.

InÅne guarderemo anche ai santi 
e beati cottolenghini e a Maria 
Santissima come donna di fede. E, in 
particolare, donna di fede nel Sabato 
Santo. «La fede non è 

un'assicurazione sulla 
vita, quanto piuttosto, 
come dice Seneca, "un 
orientare le vele in una 
determinata direzione". 
Siamo dunque tutti 
chiamati a orientare le 
nostre vele perché la 
bufera del mare possa 
essere attraversata 
e giungere al porto 
desiderato»

Forse è proprio questo uno dei 
temi più delicati quando si parla 
di fede?

Sì, sappiamo infatti che ci sono state 
persone che proprio per questo mo-
tivo hanno anche perso la loro fede 
nel Signore. Allora forse dobbiamo 
comprendere che il Signore è proprio 
dentro al cuore di coloro che stanno 
soٺrendo più che fuori da loro. Il Si-
gnore benedice soltanto. 

Torniamo dunque ai punti degli 
Orientamenti pastorali.

Un'altra dimensione che approfon-
dirà gli Orientamenti pastorali sarà 
il rapporto tra la fede dei picco-
li e l'esperienza autentica.

Alla Piccola Casa vediamo che i pic-
coli ci insegnano una spontanea rela-
zione con il Signore, una spontanea 
relazione di fede. Non fanno troppi 
ragionamenti, accolgono questo dono 
e lo vivono con grande gioia. 
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Le Case Cottolengo megafono 
della Cultura della Vita 
OPERE SOCIO-SANITARIE E SOCIALI DELLA PICCOLA CASA IN ITALIA, LE NUOVE SFIDE

Amedeo Prevete

Le Case Cottolengo aٺerenti alla Di-
rezione Opere socio-sanitarie e so-
ciali della Piccola Casa della Divina 
Provvidenza si dedicano in gran par-
te all’accoglienza degli anziani non 
autosuٻcienti e radicano la propria 
azione nel carisma del Fondatore, 
San Giuseppe Benedetto Cottolengo. 
L’attenzione agli anziani non autosuf-
Åcienti nasce dall’evidenza che le per-
sone con fragilità sono troppo spesso 
vittime della cultura dello scarto. In 
particolare, in una società in repen-
tino cambiamento, cresce sempre di 
più la diٻcoltà delle famiglie, laddo-
ve presenti, a prendersi cura dei pro-
pri familiari anziani o con disabilità. 
In Italia, gli anziani non autosuٻ-
cienti rappresentano una fascia par-
ticolarmente vulnerabile, spesso af-
Æitta da malattie neurodegenerative 
e da carenza di supporto sia familiare 
che istituzionale. 

I numeri del rapporto Istat (2021) 
sono evidenti: in Italia su quasi 14 
milioni di persone over 65 circa 3 mi-
lioni sono non autosuٻcienti, fra esse 
1,2 milioni hanno patologie neurode-
generative (600 mila, in particolare, 
sono aٺette da Alzheimer).

Papa Francesco nella sua Visita alla 
Piccola Casa di Torino nel giugno 
2015 invitò a riconoscere negli anzia-
ni non solo la memoria ma anche i 
«sogni» e la possibilità di trasmettere 
visioni costruttive alle nuove genera-
zioni. L’assistenza agli anziani, dun-
que, va oltre la semplice Ålantropia: 
è una testimonianza concreta dell’a-
more evangelico, che mette al centro 
la dignità e il valore di ogni persona, 
soprattutto dei più fragili.
Oltre alla cura degli anziani non 
autosuff icienti alcune realtà cotto-
lenghine accolgono anche persone 

con disabilità sia grave (RAF o RSA 
disabili) sia moderata (gruppi appar-
tamento e «Dopo di Noi») con par-
ticolare attenzione alle persone con 
disabilità che sono anche anziane.

Attualmente le attività socio-sanita-
rie sono principalmente di tipo resi-
denziale e distribuite in sette regioni 
italiane, con 28 servizi che accolgono 
circa 1.600 persone; circa 500 di esse, 
oltre alla non autosuٻcienza, presen-
tano anche gravi diٻcoltà economi-
che che rendono impossibile l’accesso 
ai servizi erogati da enti privati sia 
proÅt che no proÅt. 

L’oٺerta si articola tra servizi residen-
ziali e iniziative progettuali a favore 
di persone fragili, sia autosuٻcienti 
che non, spesso in collaborazione con 
altri enti o associazioni locali (mensa 
per i poveri, Centro di Ascolto, distri-
buzione indumenti e pacchi viveri…).

Il modello più diٺuso è, quindi, quel-
lo della cura residenziale, ritenuto più 
adeguato per la complessità dei biso-
gni degli anziani accolti. Oltre il 90% 
degli ospiti, infatti, presenta almeno 
tre patologie croniche o gravi deÅcit 
cognitivi e motori, che richiedono 
un’assistenza continua e qualiÅcata.

«Occorre continuare 
ad essere "sentinelle" 
dei bisogni sociali, 
socio-sanitari, ed anche 
spirituali, degli ospiti» 

CASE NEWS
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La Piccola Casa, insieme ad UNEBA, 
ricevuta dal Presidente
della Repubblica Sergio Mattarella 
IL 7 NOVEMBRE AL QUIRINALE

Redazione

«Ben prima che la questione anziani divenisse una sÅda per le società sviluppate con-
temporanee, una serie di organizzazioni, tra cui quelle qui rappresentate, si sono poste il 
problema della solidarietà tra generazioni, dando vita a preziose attività. Attività che si 
sono evolute nel tempo, in parallelo con i cambiamenti intervenuti nelle nostre comunità. 
[..] È necessario che tutte le istituzioni della Repubblica siano consapevoli delle scelte che 
è indispensabile compiere nei confronti di una categoria di cittadini che oltrepassa i 14 mi-
lioni di persone, 4 milioni dei quali non sono, purtroppo, autosuٻcienti. […] L’inclusione 
adeguata delle persone anziane è una delle sÅde più rilevanti per una società consapevole 
che non si tratta di beneÅciari passivi bensì di motori di trasmissione di saperi ed espe-
rienze, più che utili decisivi per il progresso delle comunità. [..] Sono in gioco valori di 
umana civiltà e devono guidarci i principi fondamentali della Costituzione, che indicano 
come ogni persona debba poter continuare a sviluppare pienamente le proprie opportunità, 
indipendentemente dalla età, vivendo con dignità, con accompagnamento delle situazioni 
di fragilità. […] Agli operatori, ai volontari, a quanti animano gli enti raccolti nell’Une-
ba, esprimo l’apprezzamento e la riconoscenza della Repubblica».

Sono alcuni passaggi del discorso che il Presidente della Repubblica Sergio Mattarella lo scorso 7 novembre al Qui-
rinale ha rivolto ad una rappresentanza dell’Unione nazionale istituzioni e iniziative di assistenza sociale - UNEBA, 
guidata dal presidente Franco Massi, in occasione del 75° anniversario della nascita. Erano presenti anche il Padre 
generale della Piccola Casa Padre Carmine Arice e Amedeo Prevete, presidente UNEBA Piemonte e direttore delle 
Opere socio-sanitarie della Piccola Casa. 

Concludendo questa breve ricognizione sulle Opere socio-sanitarie della Piccola Casa mi pare utile evidenziare  
alcune considerazioni per continuare la mission oggi e in futuro: 

Il bisogno degli anziani non autosuٻcienti sarà sempre più centrale, mentre le realtà socio-sanitarie private 
proÅt tenderanno a diventare meno accessibili e orientate a modelli di cura diٺerenti da quelli cottolenghini; 
in questo contesto, la missione del Cottolengo desidera continuare a esistere senza snaturarsi, mantenendo 
saldo il proprio approccio valoriale.

La sostenibilità economica delle realtà della Piccola Casa è tra gli obiettivi di primaria importanza; per poter 
portare avanti la nostra missione si dovrà organizzare e gestire in modo eٻciente, eٻcace ed oculato ed in 
particolare sarà necessario «sostenere, curare e stimolare» la Provvidenza in ogni sua forma attraverso l’im-
pegno di tutta la Famiglia cottolenghina e dei suoi benefattori.

La presenza della Piccola Casa sui territori è chiamata ad essere un megafono della cultura della Vita e della 
sua dignità in ogni forma e situazione di fragilità per cercare di allontanare la cultura della morte e dell’im-
produttività e, quindi, dell’«inutilità sociale» della persona non autosuٻciente.

La consapevolezza che per poter diٺondere la mission della Piccola Casa è necessario esistere e per esistere occor-
re collocarsi nell’oggi senza conformarsi ciecamente alle «mode», ma nemmeno rimanendo ancorati al passato.

Occorre continuare ad essere «sentinelle» dei bisogni sociali e socio-sanitari, e direi anche spirituali, degli ospiti 
che accogliamo. 
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QUANDO LA CITTÀ
CHIEDE CASA
E IL COTTOLENGO RISPONDE 

Torino, città dalle mille identità, con-
tinua ad essere laboratorio di trasfor-
mazioni sociali profonde. Non è ormai 
da tempo la capitale dell’industria, ma 
una città multietnica e multiculturale, 
in cui si moltiplicano le forme di pover-
tà nuove, sottili, talvolta invisibili. Non 
è la povertà che si vede solo per stra-
da, ma quella che abita dietro le porte 
chiuse, nei bilanci che non tornano, 
nelle relazioni che si spezzano.
Secondo il Rapporto Caritas 2024, 
oltre 47 mila persone hanno chiesto 
aiuto nella sola città di Torino, con un 
aumento del 28% rispetto all’anno pre-
cedente. Molti di loro hanno un lavoro, 
una casa, un titolo di studio. Eppure 
non ce la fanno. Sono i «poveri con bu-
sta paga», giovani con contratti preca-
ri, genitori soli, anziani senza rete. La 
povertà, oggi, non è più solo mancanza 
di denaro: è perdita di relazioni, isola-

mento, precarietà aٺettiva e abitativa. 
La sociologia ci ricorda che quando le 
reti comunitarie si sfaldano, la povertà 
diventa invisibile, ma più dolorosa.
In questo scenario la Piccola Casa del-
la Divina Provvidenza, cuore pulsante 
del carisma cottolenghino, continua 
a oٺrire una risposta viva e profetica. 
Come ha evidenziato Padre Carmine 
Arice, Superiore generale della Picco-
la Casa, «Uscire da se stessi e andare 
verso il fratello: quando non lasciamo 
soli coloro che soٺrono, allora si rea-
lizza il miracolo della grazia, dell’ami-
cizia e della solidarietà». Sono parole 
che condensano un programma di vita: 
la prossimità come cura, la presenza 
come medicina, la fraternità come ri-
sposta al dramma della solitudine.

UN CARISMA CHE SI FA CASA

Nel linguaggio del Cottolengo, «fare 
casa» significa molto più che offrire 
un tetto. SigniÅca restituire dignità, 

costruire comunità, ridare senso alla 
vita. In un tempo in cui tanti torinesi 
vivono da soli o in solitudine, il cari-
sma della Piccola Casa diventa attuale 
come non mai.
Madre Elda Pezzuto, Superiora ge-
nerale delle Suore cottolenghine, lo ha 
espresso con chiarezza: «Essere dono 
per gli altri nella gratuità dell’amore 
è una scelta controcorrente e libera». 
Controcorrente, perché oggi tutto spin-
ge verso l’individualismo, l’eٻcienza e 
la produttività. Libera, perché coloro 
che servono per amore non sono schia-
vi, ma uomini e donne pienamente re-
alizzati. Sono parole che riassumono 
la risposta del Cottolengo alla nuova 
povertà: non chiedere chi sei, ma di 
«quale amore hai bisogno».

TRE VOLTI
DELLE NUOVE POVERTÀ

Nella mensa della Piccola Casa, un 
giovane di trent’anni con un lavo-

Le nuove povertà a Torino 
e la risposta del carisma 
cottolenghino
ALLA PICCOLA CASA LA PROSSIMITÀ COME CURA, LA PRESENZA COME MEDICINA,
LA FRATERNITÀ PER ABBATTERE LA SOLITUDINE

Redazione

CASE NEWS


















































